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Dal libro dei Proverbi 
Una donna forte chi potrà trovarla? 
Ben superiore alle perle è il suo valore. 
In lei confida il cuore del marito 
e non verrà a mancargli il profitto. 
Gli dà felicità e non dispiacere 
per tutti i giorni della sua vita. 
Si procura lana e lino 
e li lavora volentieri con le mani.  
Stende la sua mano alla conocchia 
e le sue dita tengono il fuso. 
Apre le sue palme al misero, 
stende la mano al povero. 
Illusorio è il fascino e fugace la bellezza, 
ma la donna che teme Dio è da lodare. 
Siatele riconoscenti per il frutto delle sue mani 
e le sue opere la lodino alle porte della città. 
 
Salmo Responsoriale Dal Salmo 127 
Beato chi teme il Signore. 
 
Beato chi teme il Signore 
e cammina nelle sue vie. 
Della fatica delle tue mani ti nutrirai, 
sarai felice e avrai ogni bene.  
 
La tua sposa come vite feconda 
nell’intimità della tua casa; 
i tuoi figli come virgulti d’ulivo 
intorno alla tua mensa.  
 
Ecco com’è benedetto 
l’uomo che teme il Signore. 
Ti benedica il Signore da Sion. 
Possa tu vedere il bene di Gerusalemme  
tutti i giorni della tua vita! 
 
Seconda Lettura 1 Ts 5,1-6 
 
Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai 
Tessalonicési  
Riguardo ai tempi e ai momenti, fratelli, non 
avete bisogno che ve ne scriva; infatti sapete 
bene che il giorno del Signore verrà come un la-
dro di notte. E quando la gente dirà: «C’è pace e 
sicurezza!», allora d’improvviso la rovina li 

colpirà, come le doglie una donna incinta; e non 
potranno sfuggire.  
Ma voi, fratelli, non siete nelle tenebre, cosicché 
quel giorno possa sorprendervi come un ladro. 
Infatti siete tutti figli della luce e figli del gior-
no; noi non apparteniamo alla notte, né alle te-
nebre.  
Non dormiamo dunque come gli altri, ma vigi-
liamo e siamo sobri. 
 

Vangelo Mt 25,14-30  
 
Dal vangelo secondo Matteo 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli que-
sta parabola:  
«Avverrà come a un uomo che, partendo per un 
viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i 
suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro 
due, a un altro uno, secondo le capacità di cia-
scuno; poi partì.   
Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti 
andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. 
Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne 
guadagnò altri due. Colui invece che aveva ri-
cevuto un solo talento, andò a fare una buca nel 
terreno e vi nascose il denaro del suo padrone.  
Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò 
e volle regolare i conti con loro.  
Si presentò colui che aveva ricevuto cinque ta-
lenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, 
mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho 
guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e 
fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fede-
le nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte 
alla gioia del tuo padrone”.  
Si presentò poi colui che aveva ricevuto due ta-
lenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due 
talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, 
servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, 
sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; 
prendi parte alla gioia del tuo padrone”.  
Si presentò infine anche colui che aveva ricevu-
to un solo talento e disse: “Signore, so che sei 
un uomo duro, che mieti dove non hai seminato 
e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura 
e sono andato a nascondere il tuo talento sotto 
terra: ecco ciò che è tuo”.  
Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, 



tu sapevi che mieto dove non ho seminato e rac-
colgo dove non ho sparso; avresti dovuto affida-
re il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, 
avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli 
dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. 
Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’ ab-
bondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche 
quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori 
nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”».  

 
Altro che cinque talenti ha donato a noi il Si-

gnore! Proviamo a selezionarne cinque, come 
per il più solerte di quei servi; ognuno poi potrà 
trovarne altri. Basta sapersi guardare intorno. 
Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’ ab-
bondanza. 

 
1 – Il primo talento, il più grande, che ci è 

stato donato è la nostra vita innestata nell’ eter-
nità: Il nostro talento è Gesù Cristo di Nazaret.  

Dio che non ha risparmiato il proprio Figlio, 
ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà 
ogni cosa insieme con lui? …  Chi ci separerà 
dunque dall'amore di Cristo? Forse la tribola-
zione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la 
nudità, il pericolo, la spada? … Ma in tutte que-
ste cose noi siamo più che vincitori per virtù di 
colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso 

che né morte né vita, né angeli né principati, né 
presente né avvenire, né potenze, né altezza né 
profondità, né alcun'altra creatura potrà mai 
separarci dall'amore di Dio, in Cristo Gesù, no-
stro Signore. (Rm 8, 32-39) 

Sta per iniziare l’Avvento. Il Signore viene.  
Viviamo nell’attesa della sua venuta.  

 
2 – Il dono della vita:  
Sta' lieto, o giovane, nella tua giovinezza, 
e si rallegri il tuo cuore  
nei giorni della tua gioventù. 
Segui pure le vie del tuo cuore 
e i desideri dei tuoi occhi. 
Sappi però che su tutto questo 
Dio ti convocherà in giudizio. 
Caccia la malinconia dal tuo cuore, 
allontana dal tuo corpo il dolore, 
perché la giovinezza e i capelli neri sono un soffio.  
Ricordati del tuo creatore 
nei giorni della tua giovinezza … (Qo 11, 9-12,1) 

Noi amiamo, perché egli ci ha amati per 
primo. (1 G 4,19). 

Un dono da vivere nella gioia, con dignità, 
coerenza e gratitudine. 

 
3 - L’uomo e la donna, il matrimonio: mistero 
grande.  

Nessuno mai ha preso in odio la propria 
carne; al contrario la nutre e la cura, come fa 
Cristo con la Chiesa, poiché siamo membra del 
suo corpo. Per questo l'uomo lascerà suo padre 
e sua madre e si unirà alla sua donna e i due 
formeranno una carne sola. Questo mistero è 
grande; lo dico in riferimento a Cristo e alla 
Chiesa! (Ef 5.29-32) 

 
4 – Il tesoro del Regno dei cieli: vendere tutto 
per comprarlo. 

Il regno dei cieli è simile a un tesoro nasco-
sto in un campo; un uomo lo trova e lo nascon-
de di nuovo, poi va, pieno di gioia, e vende tutti 
i suoi averi e compra quel campo. 

Il regno dei cieli è simile a un mercante che 
va in cerca di perle preziose; trovata una perla 
di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la 
compra. (Mt 13, 44-46)  

 
5 - I talenti di ciascuno: i carismi 

A ciascuno è data una manifestazione parti-
colare dello Spirito per l'utilità comune:  a uno 



viene concesso dallo Spirito il linguaggio della 
sapienza; a un altro invece, per mezzo dello 
stesso Spirito, il linguaggio di scienza; a uno la 
fede per mezzo dello stesso Spirito; a un altro il 
dono di far guarigioni per mezzo dell'unico Spi-
rito; a uno il potere dei miracoli; a un altro il 
dono della profezia; a un altro il dono di distin-
guere gli spiriti; a un altro le varietà delle lin-
gue; a un altro infine l'interpretazione delle lin-
gue. Ma tutte queste cose è l'unico e il medesi-
mo Spirito che le opera, distribuendole a cia-
scuno come vuole … 

Aspirate ai carismi più grandi! (1Corinzi 
12,7-11.31)) 

Potremmo continuare a esprimere lo stupore 
per la ricchezza di doni che il Creatore ci offre. 

Ma non riusciamo a evitare l’ombra del terzo 
servo, quello malvagio e pigro, che ha avuto 
paura ed è andato a nascondere il talento sotto 
terra. 

Se devo valutare la mia risposta ho paura di 
essere come lui, e di avere niente in mano. Tanti 
talenti sprecati e tanti come atrofizzati. 

Devo riconoscere povertà e contradizioni.  
Non ci sono tra voi molti sapienti secondo la 

carne, non molti potenti, non molti nobili. Ma 
Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per 
confondere i sapienti, Dio ha scelto ciò che nel 
mondo è debole per confondere i forti, Dio ha 
scelto ciò che nel mondo è ignobile e disprezza-
to e ciò che è nulla per ridurre a nulla le cose 
che sono, perché nessun uomo possa gloriarsi 
davanti a Dio. (1 Cor 1, 26-29). 

Questa nullità sono io. Forse è ancora un 
talento da investire.  

 
 


